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Se non si fosse parlato per semplice casua- 
lità in una delle ultime sedute di questo 
Rcal Istituto d' In cora filamento della coltiva- 
zione delle canne a zucchero nelle Calabrie > 
ignorerei tuttavia di aver la medesima for- 
mato un oggetto *li disputa tra voi , e il sig. 
professore Nocca di Pavia- 
Io non aveva mai saputo che avesse egli 
negata alle Calabrie una produzione tanto 
preziosa ; e mi era ignota la lettera da voi 
scritta in novembre 1812, sostenendo 1" a mo- 
tori li del mio concittadino Gio. Battista 
Porta : ed in conseguenza anche V inurbana 
lettera scritta dallo stesso sig- Nocca nello 



■enfio inno 181* al *ig. w rf fo rt Rotti per 

confermare la sua o| oop ehr. il cannamele 

noa fu mai coltivato in Calabria (i) Ve- 



ri) Alcuna rll.'SÉÌmi Logico attico fivro-grammat-i ali 
da mf filile Mi qu ili lettera avrebbero torse mostrato 
al pubblico , che li coi- -Ir ti-: d.i! si,;, pressore fiocca 
non baita va no ad atterrare l'opinione da me sostenuta. 
M,i appunto gli Hriun'siimi (r'-t/.i che qiegti sparse nel 

•ssere mio malgrado strasein.ito a rispondere pane per 
ffeeeiia -, cosa che assolutamente mi era vietala dalla 
rioevutn educazione. Onde però si possa giudicare da 
qual p ;rle sia il torlo, ho credulo dovere inserire in 
4uesti Annali l'erudita lettera del sig. Gnglioriti- Se non 
[emessi dì aniiojare i leggitori avrei qui pure inserita 
un'altra lettera stampata a Tripoli uel 171,1 ed ultima- 
mente ristampata nel iSI-i nel Giornale enciclopedico 
d N- poli, steso all'occasione che il «ig. Nocca asserì 
in una sua nota che in Calabria non ai coltivò mai lo 
■zucchero. Nella citata lettera provasi coli* «atorilà di 
scritturi o cun temporanei o di poco anteriorità- G. B. 
D'Ha Porta, che da loro nemmeno viene nominato, 
che ili vari-: parli della Calabria eranvi piantagioni di 
Cannamele . Se l'avessi veduta prima di stampare la 
mia, fórse avrei ritirato il mio scritto. Siccome però 
taluno potrebbe chiamare sospetto il testimonio dugli 
notori napoletani , mi si permetta di citarne un altro, 
che non può es~ere soggetti ad eccezioni, essendo di 
un clas»icn scritture fi'ire-iiioo. Il Suono" nel Voi. II 
({eli' inediti sua u p=ra intitolato, delta Cultura dijli orti 
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raraente non potevi egli a p picara a questa 
seconda lettera un'epigrafe più ncfioricia , che 
quella ite! decipimur specie recti dì Orazio. 

Io debbo queste notizie al mio collega 
sig professore Tenore, che mi ha comuni- 
caie le stampe delle medesime: ed avendolo 
lelte , non posso trattenermi dal rimprove- 

com messe. La prima è che mi avete per tanto 
tempo defraudato di una vustra letteraria 



o dei giardini, parla della canna di zucchero eli' egli 
chiama Cannameli! ed a p. 56 fra lealtrc cose dice che 
lo zucchero degli antichi stillava fuori come gomma 
dalle canne vecchie, perchè non le tarlavano ogni anno. 
Indi aggiunge ù è trovato di pài il moda di finto, che 
è t/aeslo ec. Sano le Cannamele limiti ai Sagginali ec. Sono 
coltivile comunemente in Srcilia, in Candia, in Cipri, Lt 
Calabria, in Paglia, S. Domingi , in India. Amano luogo 
calda, e tratpiantate ai solali "àroao qualche tempo ec. 
Lasciando che si pronunzi su la presente questione pro- 
testerò quello che già nou era ignoto al lìg- Nocca 
quando cojl leptdame-ue chiuse la sua lettera, cioè che 
qualunque con possa scriverli contro' l'opinione mia 
non verrà mai da me combattuta. Sono fermo di non 
invilupparmi giammai in simili qui'Stioui , bauli di 
buon grado mi disdirò quando sia convinto di errore. 
E' per Lfueslo clie mi professo pubblicamente grato al 
tig. professore per avermi d «ingannalo intorno all'or- 
rore in cui inciampai quando credetti, trovandomi alle 



produzione ; noia che non avete fatto gìam- 
mti. La '.seconda poi clic volendo a-rivere d 1 
cose .ìgr.irif! <ìi qiie*io regno, avevate I' obbli- 
go di cuasnliarmi lo vi condono la prima , 
ma non posso perdonarvi U seconda ; ro-i 
che pieno di adeguo voglio vendicarmi : non 
dovendo soffrire , --i^. • avalier professore , 
rhe sia dichiaralo ciarlatano un mio ronil- 
tadino. la coi minor gloria fu quella di do- 
ver passare a Roma e procurale di gius tifi- 
care al' a meglio , come il gran Gulilfi., la 
sua d iitrina e la sua condotta. Se mi avene 
allora consultato, fin d'allora vi avrei man- 



la .'e Borimuce , di vedere incesti veri di vili, gelso 
mini e fichi su gli agrumi, mentre ciò non è se ima 
un urliti/i» dei giardinieri , errore conlru coi altre vulte 
■leva dee In ni a tu. Potrei lemure di invocare l'aulorilù 
di Calumatili , ed il testimonio oculurc di Plinio , e quullo 
iìi alcuna vivente dolta persona , ovvero accingermi a 
Inoltrare la possibilità di tali criniere unioni, o da ul- 
timo provare che non abbiamo certi dati per sapere 
se pais.mu o no 'veramente darsi. Ma in vece ripet.-rc, 
eon Vallone , Tee fruito, Cratentia, e con tutti i mo- 
derui pr-tiei, clic onde un inue s |o riesca , è necessario 

e die in prop'fr/.ione che è minore, ij poco o nulla può 
operar*! abbi» luogo l uu.une delle piante. 

Fmrfo Re. 



È 

dato quelle' medesime rarte che ri spedilo 
culle pronte; collo' qu, li dimostrar potrete 
che Porla non fu un ciarlatano. 

Allorché il sig. Nocca leggerà qnese 
carte e il rapporto clic l'accompagna , che 
* mia rìfbtesta hi scritto sull'assunto, e p n r 
ordine dell' eccellentissimo sig. ministro del- 
l'Interno, questo stg. dirci tur dell'archivio 
ge.uer.de del regno; egli sarà convinto , cha 
nelle Calabrie, nell'epoca in cui visse il Porla, 
non solamente si coltivavano le canne a zuc- 
chero , ma di più che vi erano le raffinerie 
chiamate Tarpiti, ossia Trappeti , e riic lo 
locherò colà si estraeva pagando il dazio di 
esportasene. : ed osserverà eh* queste earto 
non parlano se non se de' so ! i terreni sog- 
goli! alla feudalità, c noti già- di quelli di 
spettanza de' proprretarj particolari , ch'erano 
infiniti. 

Nè vale il dire che la descrizione che 
il Porla fa di una tal coltivazione non cor- 
risponda a quella che attualmente si pratica 
nell'America, per lo che si potrebbe dedurre 
che costui parino avesse di quali bra altra 
piano, e noti già del SacóJtarwii ofjicina- 
rum ; poiché da noi coltivasi ora la bamba- 
gia tanto ne* lerreui irrigato: j, quanto negli 
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asciutti , sì ne' terreni alluminosi che nei 
silicei, e tanto nelle pianure quanto Delle 
colline : e se vi ha differenza tra queste col- 
tivazioni , consiste soltanto nella qualità e 
quantità del prodotto. Lo stesso poteva allo- 
ra avvenire per le piante a zucchero: ma 
cosa dico! Poteva avvenire? Li) stesso sì os- 
serva anche oggi nell'America. Legga di gra- 
zia il sig. Nocca la memoria del sig. Ou 
Tour , coltivaiore proprietario a S. Domin- 
go, e ne sarà convinto. 

Ma Porla dice che le canne novembri 
mense inciduntur , quando che tutti sanno , 
che le medesima han bisogno di l*> • « >5 
mesi di vegetazione per venire perfette. E 
con ciò , cosa se ne potrebbe dedurre ? Al 
più al più che lo zucchero che si ricavava 
dn quel taglio anticipato non poteva esser 
perfetto : ma non già che le canne noti si 
coltivassero. 

Ma per qua! ragione i Calabresi abban- 
donarono una tal coltivazione? Le stesse carte 
dell'archivio generale lo dimostrano. Essendo 
allora il prezzo d«l loro zucchero di ducali 
trentatrè al cantajo, non poteva reggere al 
confronto del basso prezzo con cui sì ven- 
deva quello di America. Io , «ig- oavalier 



professore , ho ji.iEHO in Taranto, mia pa- 
tri j -, nel 1773 ducati quindici un caniaju di 
zucchero di prima qualità. 

E quantunque quella coltivazione cessasse 
dopo die fu introdotta in imi-ripa, 1» quale 
tirò dalla Sicilia, e dalla Calabria i pruni 
cannorrui , pur non di Dinaro venivano spon- 
taneamente le canne Buccheri fere. 

Il »ig. GUwppe Melograni mio collega 1 
e il sig. Domenico Critpo, ambedue cala- 
bresi e proprietari di terreni dettinoti una 
volta alla coltivazione delle canoe a incene- 
ro, mi assicurano , che nella Icr fiu. iulìezr.a 
andavano a rarcorne i piccioli natuiali ger- 
mogli per nicchiarne il liquore, come fanno 
tuttavia colà 1 fanciulli con 1 piccioli ramo- 
«celli della liquirizia (Gfycirrhizza ghtiru). 

Quel che però è da o!.->er»orai sappia 
qnal è ? Che quasi tutti qite* terreni che mia 
volta erano nelle Calabrie addetti ad una tal 
coltivazione, ritengono tuttavia il nome di 
Cannameli , e sono al presente quasi tutti 
coltivati a vigne: così che danno un altro 
prodotto ricchissimo coi superbi vini del 
Diamante , di Reggio , di Gora ce, di Sani- 
biase , ec. ; vini che se ti fabbricassero col- 
-T esatte regole enologiche, sarebbero superiori 
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a qualunque altro, anche al mio Ei colano 
che già comincia ad esser conoscimi», c ri- 
cercalo. 

Ecco le carte : 

Copia del Rapporto del D'uettor dclV Ar- 
chivio Generale del Reeno a S. E. il 
signor Ministro dell! Interno. 

» Eccellenza 

* In esecuzione degli ordini di V. E 

■ in data del scorso tio fatto ricercare in 
a questo Archivio i documenti che provas- 
si scro ad evidenza, clic nelle Calabrie esi- 
li slevano delle terre unicamente addette alla 
a coltivatone delle canne a zur-rheru, vol- 
li tormente dette Cannameli . Dietro vari- 
li ricerche sull'oggetto, mi è riuscito di tro- 
ll vare diverse incontrastabili carte , onde chia- 
» ramente si rileva che fin dal tempo de* 
» Regnanti Aragonesi era nella massima, ai- 

■ lività nella Calabria la piantagione della 
a canne suddette : come altresì vengono in- 
» dicaie le denominazioni di non pochi ter- 
a ritorj a tal uopo destinati, ed i nomi de' 
> proprietarj , che con successo esercitavano 
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uni simile industria: la valuta, ii costo 
ed i pesi che pagavano pur l'estrazione, 
e lo smercio per il regno de' «jccLeri enun- 
ciati Io mi do l'onore di presentarle il 
riassumo delle cane che le acchiudo io 
adempimento degli ordini deli' E V. 

» N. i. Il re Ferdinando d' Aragona 
in data del dì 1 3 febbraio 1^70, ordina 
che il Principe di Bisignaao non debba 
pagare la gabella delle grana sei ad ancia 
per li suoi zuccheri eh' estraeva. 

• 19. 9. Lo stesso Re a 28 giugno 1470 
comanda che il Principe di Bisignano non 
abbia a soffrire molestia alcuna per li suoi 
zuccheri che avea estratti dalle marine di 
Belvedere « del Diamante, e latti condurre 
nel Ducato di Amalfi: e ciò anche per il 
tratto successivo in fona di privilegio, col 
quaie il Re suddetto avea conceduto al 
Principe la franchigia della gabella delle 
grana sei ad oncia. 

■ N. 3. In data de' %y maggio i4;5 il 
nominato Re Ferdinando ordina ebe non. 
si fosse esatta la nuova gabella delle grana 
sei ad oncia , aè il dritto del fondaco di 
grana quindici per oncia dal Marchese e 
Marchesa del Vasto Ajaioni per l'estrazione 



tm 

a de zuccheri che pervenivano da' Trapprii 

p cosi ni ili da usi conjugi nelle pani dui 

n du aio di Calabria. 

■ N. 4' I" ,lfl «oi» to delle terre in se- 
■> rpiestro dello provincia di Calabria Cura 

* dell'anno 14&J fra le rendile della lerra, 
■ di Belvedere si porla quella de" tarpili di 
» Cannameli del Monte de' Creii e del Dia- 
li manie — Nel noi amento delle rendile del 
-o Principe di Bisiguauo in Calabria Cura 
» fnio nel i ,go , fra quelle della lerra di 

* Belvedere ai nolana. Lo tarpilo del 
n Mome — Lo tarpiti) dfl Diamante — Lo 
k tarpito della Corte — ài tencno per li 
> zucrari. 

■ N. 5. Una copia d' isirumento fotta 
b per il notar Antonio Passato di Napoli 
» a 8 Inolio i5a5 regnando l'imperator Car- 
li lo V, dalla quale si rileva rhe Giovanni 
» Sfona nitore de' figli di Tommaso Ser- 
» sale vendè a benefìcio di Francesco del- 
ti l' Oria nu territorio silo nelle pertinenze 
» della lerra di Tortura nel luupo dove si 
u dite la Torre della Nave, nel quale si 
ii esercitava I impresa de' sugheri. • 

» N., 6. Nell'anno ii^j, cioè sotto il 

» reguo di Filippo IV Re di Spagna e di 
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» Napoli, ed in conseguenza a (empi del 
» governo vice regnale rsisie una noia di rn- 
a trade della terra di Tortora , nella quale 
» fra le renditi? si descrivono molle can'aja 
» di liticherà pervenute dal luogo nominalo 

• l'impresa de Cannameli. 

■ N. 7. Neil' anno ttfrj5, regnando Car- 
» lo II Re di Spagna e di Napoli dalla li- 
» ijuìdaiione delle enlrade della (erra di Top» 

■ torà ai vcJe che l'industria òe' Cannameli 
'» era Alala dismessa, e le terre a tal uso 

> addette ai erano convertite in terreni se- 
a minatoij. 

t Ecco il contenuto de' documenti che 

> esistono in quest'Alcamo, ohe dimostrano 

> ad evidenza l'industria de? zuccheri nelle 
-> Calabrie sin dall'anno 1 4;o ali? anno t645, 

■ non avendo in detto Archivio altri doeu- 
a menti che possono finire un'epora Hel- 

• l'orìgine e principio della coltivazione della 

■ pianta delta canna a, zucchero, w 1*; - 

■ Spero che V. E. resterà contenta della 

> mia premura in eseguire i suoi ordini ; • e 
» mi permetterà di -rinnovarle i sentimenti 

> del mio profondo ossequio e rispetto — Di 

• V. E Napoli 6 giugno 1814. — Firmalo ~ 
Michela dB -D^^ttjl^FS^'^' ^Wtj^* li 
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Copia «stratta dal terzo Registro Cariae, 
dell' Archivio Generale del ikgno à*§Ì 
anni 1469 a 1472 fol. Si. 

■ Rei SicìHae ecc. Spectabiles et ma- 

• gnifici viri coliateralis Consiliari! et fideles 

> nostri dileclì , lo Illuiirìssiuio Principe di 

• Bisignano ne ha fatto intenderò cho ne 
a per suo padre in tempo de la gloriosa me- 

> moria de lo sig. Re Alfonso nostro padre 
» eolenissimo ne anco lui in tempo de nusira 

■ Majesta ha pagato nui cabella nova del 

• scy grana per unce de li znccari soi et 

■ che have ancbo da nostra M.ijesta de non 

• pagare dima cabella tanto de lo passato 

■ quanto de lo advenire secondo che in lo 

■ dicto privilegio più ampiamente se coutcne 

■ pesiere slato per lo passato et essere an- 

> cho al presente in possessione seu quasi 

■ non solvendi, et che ad mancia de Joan- 
» ni Co» pretendente dovere esser pagato 
» de la dieta nova cabella per le apodise 

• pigliate per li soi facturi de ipso principe 
» de certa quantità de znccari estratti eoo 

• dire che si tale apodi» non fossero stale 
» pigliate se hauaria pagata U dieta cabella 
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» ad raujun , o vero in altri lochi , e slam 
» per questa nostra Camera decoralo che lo 
» diclo .Princepe debia pacare la dima ca- 
li bella quanto tocha a le diete apodixe pi- 

• gliele per li dici! soi faeioti , facendone 
» intendere an.-he ohe le diete apodi» non 
» so Mote pigliate de sua animazione et con- 

• sensu ; ma senta sua saputa ei anebo li 
» dicti sui fin-turi ignorantemente le hanno 
» pigliate, el che non have ad ' p re j adi care 
a al dicto Illustre princepe, ne rleve fare 
a debitore ipso princepe de quello che al- 
a tramenio non era tenuto ad pagare sup- 
» plieandonce ne pinza provìdere che ipso 
« Illustre princepe non abbia ad pagare tale 
b cabclla a lo dicio Juan Coza , non ob- 
li stante quali e voglia decorazione per questa 
ii nostra Camera facta : per tanto volimo et 
» per la presente commeitimo che per- causa 
» de dieta tabella non date ne fate molestia 
» alcuna , ne ad pernione de lo dieta Joan 
» Coza per causa de le diete podixe piglia- 
> te , ne de quabevoglia altra, corno questa 
■ sia stata, e aia nostra intenzione che lo 
» dicto princepe de li auccari non habia ad 
a pagare tale cabclla * non costante qualw- 
» voglia decorazione per questa Camera facta 

* ' 

- --air'' ^ D| 9 |lllMD ' Coo S lc 
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» non facondo lo contrario, ne aspettando 
» a'tra nostra consulta , 0 Snandato perchè 
» tale è nostra incornai inabile volontà , le 
» presente restituirete al presentante dato io 

> Castello Novo Neapolis die XI II. februarii 

• MrcccLxx. — Rex Ferdinandus — A Sc- 

■ cretis Pascas. Garlon Spedatili Mttgni- 

• fì.is viris Collaterali etc. — In Comuni 
» XXXIII. 

Copia ettratla dal suddetto terzo Registro 
Curine fot q5. 

• Rex Siciliac etc. Spectahilìs et Magnì- 

• fi ci viri Collaterali* Consiliari! fidelis nostri 
a plurimum dilecti : Vostra leu era havemo 
» receputa , et inteso quanto per quella scri- 
» vetn sopra la extractione de li turba ri ha 

■ fatta lo Illustre princepe de Bisignano dq 

> la marina de lo Dyamagle et bellovidere 
u del ducato de Calabria, et fatto cu ti ducere 
» in lo ducato da Amalfe dove non riavendo 
» havuta la apodixa del aubsiitnto de Janna 
» coza arrendatore de li Imroyti et ragione 

■ de diete marine sub spe future numcra- 
i tionts faciendo per dintum principeni, ha- 
» vena pagato la calcila de li grana sey per 



tinrca et che de po ipso princepe per vi- 
gore de uno nostro privilegio per li quali 
faremo franco dicto princepe de la cab ella 
predi tu de li grana sey per uneza lauto 
de li mchari have estrani quanto de quelli 
citrali erra ha denegato pagare al dirlo Jean- 
ne dieta cabella per li zucca ri extracii per 
quella apodtEa fatta, de rhe se ha havuio re- 
corso ad questa Camera et recercato lo exeom- 
puto per dicti zucharì extracti, ve re* pon- 
di mo che nostra intenctione è che al dicto 
prineepe non sia dato impaio alcuno per 
causa de dicti zuchari exiracli de li quali 
se dice bavere fatta apodixa li substiiuti 
He dirlo Juanne sub spe future numera- 
linni* vcrum perche nuj hauemo h.ivuia 
informacione de dicto Juanne che la dieta 
cabrila per li dicti zuchari tracti non passa 
stimma de quaranta ducali volento che do- 
vendosi pagare la dieta cnhella al predino 
Joanne le sia facto debito scomputo in 
quello eh' è debitore ad nostra corte dicto 
Joanne, Damiti iu Castronovo Nespoli* 
XXVIIH. Jonij MGCCCLXX. — Hex Fer- 
dinando:* — A Secreti*. — Egidius Seba- 
stìanas prò Pascasio Garion Nolatore — 
In Comune XXXVI. — Dircela Camere 
Suinmurie . 
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Copia estratta dai Comune i4 degli 
anni 1472 al 1473 fol. ao. 

s Innicus eie. Magnifico Tiro Raynaldo 

a Squ:ircella de Nespoli regio secreto et 

» magi atro portolano te arrendatori Jnrium 

■ Ducatas Calabrie eiusqae subsikulis et aliia 
» ab co cansam feabendibus ad quos seu quem 
» presentes devenerinl et fuerint quomodoli- 

■ bel presentate ainicis carissimi* saluterà . 
s Esposizione no vii e r corani nobis'facta prò 
a pane Illustri* March ioni ss e et Marchiani» 
» Vasti Ayniouis , dldìciuius quem idmodura 
» ,>cr suos procuratore* si ve fjetores exlractì 
» fecissent et facere intendimi ex partibua 

• dicti ducatas et p re scrii ra locorum abbaili 
» marci et lurris oavis cenata zi n; ha ri quan- 

• titatem pervemam et proveuiendara ex trap- 
> peti» riue in pani bus ipsis coostrut feoerun* 

• et facinui, ahqnaado per mare, et aliquan- 
a do per terrari] , prò qmbus Euchan quan- 
» tiiatilius extrafieiidis tam per mare , quant 

■ per terram esigigli* , et esigere intenditi! 
a Jus fi» rida ci scilicet grano rum qiiindecin 
» per uoctam et tabelle uo»e quod est gran* 
m sex prò qualibet Dacia ad aoìuiiouem quo- 



■ rum Ju riunì scilicet calielle nove et fmidià 
» tiro qnauiiiatibus Eucliari per terra m ex ■ 
s iractis ci in fu fu rum extrahcn dis, aec etiam 
ij prò quantit.ilibiii per mare cilraelis et ei- 
•> irahendis c« locis predirtis solvere tenentur 
» Jtis Fu q ilici, euin in locis ipsis non sii 
» lundicus nec prò rebus ijuc ibidem n alena- 
ci tur solvi ronsaevit pruplerea nflcìortinl eo- 
li rum inde pili t* ti ile oportuno remedio pro- 
li videri , et quia Juxia Cavillila [nipoti ctonia 
» nove Gabelle predicic dicium jus grana sex 

■ per linciarti non debelur de rebus per tor- 
li ram (Mcrcndis . Et Ritus Regni Lujus ba- 
li het atque disponit rpiod dictum Jhs futi dici 
i) solvitur ab empture in luco ubi iit vendine- 
» et traddicio in e re: s et si extra terriloriitin. 
u terre fundi.-tim habeniìs nascimi ur merces, 
a qnamvis terrìioctum predi cium sii jurisdic» 

■ tionìs diete terre iìindicuin Lnbetitis , quo 
» ad ferrum , piceni eto de rebus na'is extra 
n l Beri tor i un) diete terre jus ipsinn sidvi non 
i) delie t etiamsi ad (errarti alitili fundicuiu 
■> non habentem merees ipse defcranlur, si 
>i vero ad terram fundieum uibentem defe- 
ii rantar solvi debet dictam jns Ciurlici ubi 
ii venduntur. Set sì extra regnino exlrahumur 
H coyiiur fundicare uudc cxtrabuniur, qua- 
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propter voIpdIps nos rcddere con fumi-? 
< a[>imli* et ri ti bili predictis presemina! 
[pinne oflicti aucioriialo (pia funyimur p re- 
fi pi muj ri mandrinila qntletlui prò tiuan- 
liratibui znrbari per teriam exiractis et 
(rx'raheudis ex lori* prodiciìs per faclorcs 
et prorur.itorps dkforatn lllusiris Marchia- 
nisse, et Mar. hiouis nullatenus cogaiis aut 
-'precipiaii* eligi sul perripi facìalis dirla 
jura cabrile nove er fundici curo jura ipsa 
juxta Caputila et lini» ptcdictos prò ta- 
charis predici» nans ci ab inde per ter- 
ram exiracii» et ex'rabendis cxigi minime 
drbrnt . ncc edam prò (piaDtiiaiibus per 
mare exirartis et io fu turimi extrabendis 
et infra regnum delaiis et deferendo, ma- 
xime in Civiiale Neapolis ubi est t'undi us 
ad soluiionem dicti juris fundici , factores 
ipsos sive procuratore» minime cogatis cogi 
aut compelli quoroodolibet faciaiis habita 
(amen fidi- j maona cautionc sive pignore 
prò zuchari* inde per mare extrabendis que 
defer.miur ad terram fundici Regii ad 
quota deferente* ilta de Terre vello dixeriut 
et ibi exonereniBr, ci info compiiteli) lero- 
pns de oxoticratione illomni ibidem fac.ia 
ip&ius fundici liciere vubia reportoniur, 



a solvami', ci si i unirà pretuissa aliqitud 
» propierea exigìaiis illieo restituatis et resti- 
li mere manda li j et faciatis oro con tra ri uni 
> faciatis quanto regi. ini gratiam corani ha- 
» betis et penai» lincia rum centina iti- 
li cu r re re non vclttis : presentcs post ea- 
■ rum etc. Datimi Nespoli in eadem Camera 
» Suramarie di» XXVII. Mai) VI. Indici ionis 
» MCCCCLXXIU. Nicolai Aaloniui de 
» Muotibns Locumtenens Magni Camerari! — 
» Ludovico» Campanili*. "• * ? 

Nel libro primo delle informazioni del- 
l' entra de feudali delle provincic di Calabria 
Citra ed Ultra esistente in questo archivia ge-- 
iierale d«l regno. Nel conto dell'erario Fran- 
cesco de ClavelUs dell'anno 1488 dato per IVn- 
trade delle terre in sequestro della provincia 
di Calabria Citra fra le rendile della terra 
di Belvedere si portano le seguenti;.;:! r 

« Li Tarpili deli Cannameli del monte 
-> del Creti , e del Diamante erano arrendati 
» docati Dee. v ; e 

E nello alesso libro sotto il notamente 
dell' anno i4<J0 di urne 1' enlradc , che ordi- 
nariamente teneva il principe di Bisignano 



nello i-rrc di Calabria Citra fra le radile 
di d'-na terra di Belvedere - al fai. a"(> a t. 
ai descrìvono le seguenti ; Lo Tarpilo de 

10 Monte Lo Tarpilo de lo Diamante — 
Lo Tarpilo de la Coi te . Si teneno per li 
zuchari. 

Nel libro V. di originali rc'ovii delle 
Provincie ili Calabria al fui. ;5 fra I' altro si 
porta il seguente poiatneoto : 

Per 1' Impresa de li zureharì. 

il Per una copia autentica da iairomenlo 
w pubblico fatto per Rotare Anionio passar» 
x in la ritta di Napoli sub die 8 Julii iSa5 

■ per lo quale lo magnifico Joanne Sforza 
» cicala tutor» de li fi^li, ci heredi de Io 
» magnifico Tbomase Seriale ei venuto ad 

11 totiventione con lo magnifico Francesco 
i. dellorb come debitore de fi ditti heredi 
» in due. 1 1 ao mediante insirorucuto ibi meti- 
li lionato li have venduto uno territorio sito, 

■ et posto in le peri inen ite de la lerra de 
» Tunura in lo luco dove se dice la torre 
» de la Nave in quo ad presens se esercita 
» la impresa di- li iucca li juxia lo lilo del 

■ mare , just* fu territorio del delio Castel- 
li Io, ed altri confini, lo quale territorio ei 



il in pane f<-ud.il<! et in pane burgensatico 
» aec non in dicio lerriiorio ei un certo ma- 
li galena ei trappeto dove se no o fi e lo znc- 
u cliaro franco et libero da ogni venditione 
» tnsi in fenduti servino ci adoba regie curie 
)i per prezzo di docati mille di argento per 
» annui do- mi cento sopra lo diclo territorio 
» mediarne assenso et ibi Ialina. 

Nel libro i5 di originali relevii delle 
Provincie di Colubri;. , c.be si tome r va al fui.. 
ii4 usisi* h nota àeiY entrade della terra, di, 
Tortora in Calabria Cura , nella quale fra gli 
altri corpi di rendile si decrtvon» Yenlrade 
dell'i Zucckuri in questo modo : 

Eni» ade di Zuccurì *.u 
: . -: , . >.-, i-i ^iN&Kì^r^i-.t 
» Si noia come dal detto luogo 

■ nominato l'Impresa tip Cannameli 
» ebe fanno li zucca ri teniiorio feu- 
« da tei t del quale si paga 1* adoha 
» in dello auiioa645 sono pervenuti 
« caniara reniildi; «nccaii veii.iui. a 

■ due. 33 il cantaro, che import* 660 

» Item dal dello loco pervenuto 
» in deito anno torme di mele di 



delti znccari al niim. io4 
pervengono rollami, e loro di- 
sccndentino al [>eso canlara selle 
e meno venduto a ducali i5 il 



• E più sono pervenuti alenai 
rottami ila detti zuccari in sbol- 
lato re. sen srazzatore vendute a 
diversi prezzi in somma di . . 65 

» Iiem quattro narrateli! di Me- 
loni pervenuti ut .supra venduti 
a docaii 8 ri cantaro . . . . 3a 

.> Iiem d.il dfitio loco dell'im- 
presa de Cannameli in detto an- 
no"i6j5 sono pervenuti caniara 
cinque di risi a ducati 6 il cantaro 3o 

n Si dichiara siitene sono pervenuti alia 
baronal Cone in delio anno rotola cento 
trenta di luccari, et altre rotola cinquanta 
di rollarne forme di mele loro discender 
tino dalli particolari cittadini , che hanno 
Talli Cannameli in loro térritorj burgensa- 
lici tuttavolia detti particolari li fanno parte 
per la commodità ch'essa Baronal Coite li 
dona in farli cocere detti loro Cannameli, 
fandoli furo, i zuccheri da loro Mastri , e 
governarli; alla qual baronal Corte per 
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» detta coltnra, governo, e mastri» corro 

v spesa grande, ri io recompensa delia quale 

■ iIpMÌ particolari cittadini fi fumo della par- 
» le di loro zuechari per l'utile, che ne 
u seniori", essendo siala usanza antica per 
» coni mudili tisi cittadini. 

Di più si dice protestative a che se purè 

■ data nota drl'i meenri, forma di mele, e 

■ loro discendemmo folti nell'Impresa di 
* Cannameli, è stata per chiarella della vr- 
. ri'à, luttavotia di delti tuccharì, forme di 
> mele, e loro discendenti non se ne deve 
a pagar rclevio , si per famosi detti zncchs» 
a ri , e roblie nel detto loco dell' Impresa 
a territorio feudale , del (piale se ne paga 
a l'adoa alla Regia Corte, come anco per esse- 
» re industria i licerla , e vi corre più spesa, 
» r-he perviene di utile, per lo che ne sono 
a dismesse diverse Imprese del convicina, 

■ slamino le mate stagioni, e spese esorbi- 

■ lami, ebe ptù tosto hanno causato danno, 
» che utile conformo è notorio. 

Nel libro 34 di originali relevj delle 
Provincie di Calabria Citra ed Ultra, che 
in detta Sezione si conserva , al fol. 8if al. 
nella liquidinone dell' e Dirado della terra di 
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Tortora dell'anno i685 fra 1' altro . si legge 
notaio quanto segue: 

» L' industrie do' Cannimeli sono state 
» dismesse , e si è fatto territorio seininatorio , 
u il quale territorio sta unito eoa la massari» 
« detta l'Impresa, e ne sono pervenuti to- 
u mola 286 di grano , e tomaia 20 di grano 
■ d'India, e fasuii dal detto territorio do- 
» cali 3. a. io. 

a Collazionata — Firmala — D. Camil- 
d Io de Rosa. Per certificato conforme — 
» Firmato — Eoimanucle Caputo Ispettore 
• primo — Visto da me sottoscritto Direttore 
» dell'Archivio Generale — Firmato — Mi- 
a chele de Domini.,!. Vi è il suggello dcl- 
» l'Archivio Generale del Regno. — Per copia 

> conforme. - Il Capo della Quarta Divisio- 

> ne del Ministero dell'Interno — Firmalo — 
» Luca CagnaEii. 

Soffrite di grazia, sig. cavalier profes- 
sore, in buona pace questa mia vendotia, e 
ricevetevi con il solito compiacimento gli at- 
testali della tuia costante stima, e sincera 
amicizia. 

Gio. Battista Gagliardo. 
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